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E' cresciuta la febbre dello 
spettacolo estivo, centri bal
neari e no hanno riversato 
su un pubblico spesso diso-
rientuto, nella stagione appe
na conclusasi, cascate di 
proposte teatrali e musicali, 
troppe volte azzardate e de
qualificanti. In un clima cosi 
acceso bisogna sapersi muo
vere cercando di diradare le 
nebbie e t vapori del velleità-
rtsmo e dell'improvvisazione. 
E' quanto la ormai da temvo 
l'Ente del Teatro nomano 
organizzando l'Estate Fieso-
lana (quest'anno ulta XXI 
edizione). Nella selva delle 
sagre, dei /estivai e delle pa
rate, la stagione licsolana 
spicca per l'originalità com
plessiva delle sue proposte, 
per l'emergere, anche nelle 
munii estazioni più marginali. 
di un progetto culturale clic 
ha strategie e tempi non 
legali semplicemente al con
seguimento di un successo di 
puro intrattenimento, im
mediato e sciua storia. 

Il bilancio nella matemati
ca espressività del dato sta
tistico con/orla e incoraggia 
il tentativo /iesolano: su un 
totale di 87 mum/cstuzioiii. 
articolate nei tre settori della 
musica con 32 esibizioni, del 
teatro con 9 spettacoli e del 
cinema con 46 sciate, la me-
dia ai vresctize aerali è stata 
di 305 peisone, mentre il to
tale degli incussi ammonta a 
più di 15 milioni di lire. So
no cifre clic aggiunte a altra 
considerazioni (l'uumesto del 
50 per cento delle serate e il 
raddoppio degli spettatori 
rispetto alla passata edizio
ne) danno la misura del sen
sibile aumento dell'attività, « 
del successo dell'Estate e 
danno un'idea dello stato di 
salute attraversato dall'ente 
organizzatore. Si pensi che 
l'Ente del teatro Romano de
nuncia un bilancio dell'esci -
cizlo finanziario per l'unno 
197H (che chiude comunque il 
3 dicembre) che indica fin 
da ora un raddoppio rispetto 
alla passata stagione: l'JO mi
lioni rispetto ai 101 del '77. 

La media più alta delle 
presenze è quella registrata 
dai concerti con 570 persone 
a serata: il successo rispec
chia ancora una volta il buon 
momento che la musica at
traversa in Italia, ma è an
che dovuto all'attenzione par
ticolare che la manifcitazione 
fiesolana ha sempre riservato 
a questo settore artistico e 
all'impegno che. in questo 
senso, ha caratterizzato l'at
tività dell'ETIi. Basti pensare 
che fin dal 1975 :l festival 
include una sezione riservata 
ai giovani e alle nuove espe
rienze di didattica musicale 0 
che, nel 1966 nacque, a Fieso
le. il Comitato nazionale di 
Musica e Cultura. 

Sui problemi e sui modi 
prescelti per la diffusione e 
la conoscenza della culturu 
musicale sentiamo il parere 
di Stefano Merlinl, presidente 
dell'Ente Teatro Romano: 
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E tempo di bilanci 
per-l'Estate fiesolana 

E' aumentato il numero delle serate e degli spettatori 
Il giudizio complessivo sulle manifestazioni 

è estremamente positivo 
Quali sono i problemi per il futuro 

« La parola d'ordine e ormai 
il territorio, come attrarlo, 
come coinvolgerlo. Nel con
creto la strada die noi ab
biamo scelto per " radicare " 
la cultura musicale nel terri
torio ci sembra una delle più 
serie. Vorrei fare un solo e-
sciupìo: l'allestimento di uno 
spettacolo speciale come 
/'Arca di Noè di Benjamin 
Bntten. Spettacolo prodotto 
dall'ET R con la collah •,-azio
ne e il diretto intervento dei 
docenti e degli allievi della 
Scuola di Musica di Fiesole. 
un tipo di spettacolo e di 
collaborazione che, usuale in 
attri aaesi, rappresenta per 
l'Italia una grande novità e, 
per quanto riguarda le realtà 
didattiche interessate. un 
momento importante di aq-
gregazione fra esperienze di
verse ». 

Hanno partecipato, infatti, 
all'esperimento oltre alla ci
tata scuola fiesolana, l'Acca
demia di Belle Arti fiorenti
na, il coro di voci bianche 
della Guido Monaco di Prato, 
il gruppo corale del Circolo 

ricreativo del Nuovo Pignone. 
Lo spettacolo di Bntten non 
muore con la fine dell'Estate 
Fiesolana, ma sarà ripreso 
dulia Rai e girerà in tutto il 
territorio nazionale. 

Accanto a questo esempto 
concreto di appropriazione 
attiva, e non semplicemente 
supina, del linguaggio musi
cale vanno registrati i con
sueti appuntamenti proposti 
dall'Estate con i grandi auto
ri e i grandi interpreti: da 
Bach (con concerti d'organo 
e di clavicembalo di Leo-
nhardt, Richter, Innoccntt, 
Cltorzempa e con cantate a 
opera del coro dell'Orchestra 
Vincenzo Galilei della Nor
male di Pisa) a Schubert, aei 
quale ricorreva il centocin
quantesimo anniversario della 
morte (con ' esecuzioni • del 
Trio di Trieste e del Quartet
to Gabrieli di Londra), da 
Beethoven (duo Wallfi-
sch-Maggini, Trio di Fiesole) 
agli autori contemporanei 
(con opere prime di Guarnic-
ri, Gestilucci, De Angelis, 
Benvenuti, Bussotti e con 

riprese di Pctrasst, Beno e 
Tognil 

A parte va segnalato il 
programma ai spettacoli 
prodotti dall'ETR nell'ambito 
dell'opera da camera sei-set 
tecentesco con I! combatti
mento di Tancredi e Clorinda 
e II lamento di Arianna di 
Montcverdi e con Livietta e 
Tracollo di Pcrgolesi. 

Sul versante teatrale, la po
litica dell'ETR persegue già 
da qualche tempo la strada 
di piccole produzioni ancora
te a una proposta di rifles
sione sul teatro «rfi parola» 
e sulle avanguardie storiche. 
Coerentemente le pedane del
l'estate SOÌIO state visitate da 
Cecov (tre atti unici per l'in
terpretazione di Eros Pugni), 
da Pirandello (La morsa), da 
Verga (La caccia al ' lupo), 
tutti interpretati e diretti da 
Tino Schirinzi, con scene di 
Vespignant. 

Niestc d> faraonico, dun
que. ma agili strutture di 
costo contenuto, che segnano 
spesso ti primo avamposto dt 
discorsi più articolati e 
complessi, richiedenti altri 

tempi di riflessione e di stu
dio. Anche sul fronte dell'at
tività distributiva la scelta è 
stata quella del laboratorio 
prima che quella di spettaco
li già collaudati e definiti; 
Fiesole ha ospitato la polacca 
Accademia Ruchu, oltre al 
teatro Campesino diretto da 
Luis Valdez che ha propo
sto La carpa de los rasqua-
chls. 

// programma cinematogra
fico ha rappresentato sul 
piano delle collaborazioni la 
vera novità dell'Estate fieso
lana, un rapporto organico 
con il Comune di Firenze ha 
consentito il varo di un pro
getto complessivo che ha in
vestito Fiesole e Firenze e che 
aveva al centro la rassegna 
del cmemu italiano degli anni 
cinquanta. La media di pre
senze serali si è attestata in
torno alle 250 persone, ma il 
progetto non può ancora dir
si concluso perchè è immi
nente un convegno riassunti
vo di tutta l'esperienza con 
la coliaborazione della Regio
ne toscana e del Circuito re
gionale toscano del cinema. 

Sul giudizio complessivo 
da dare alla manifestazione 
sentiamo ancora il parere di 
Merlini. « Grazie ai nuovi 
rapporti di collaborazione 
stabiliti, specialmente quello 
con il Comu.ie di Firenze, e, 
quindi, alla possibilità di u-
n'orqantzzazione più attenta. 
il festival dt quest'anno è 
stato certamente un exploit, 
forse irripetibile, verrebbe da 
dire, se dovessero percorrere 
le strutture e le condizioni 
attuali. Il nostro bilancio è 
di 90 mililoni. dei quali la 
fetta assorbita dalle spese 
per il personale è veramente 
esigua. Questa agilità di 
struttura è stata finora un 
punto di forza, che rischia di 
diventare, pero, con le muta
te prospettive e dimensioni 
dell'intervento, un punto di 
debolezza. Ritornare indietro, 
non è d'altra parte possibile. 
Crescere per enti come il 
nostro è una necessità ». 

Come già dicevamo all'ini
zio il balletto delle manife
stazioni estive è ormai diven
tato frenetico, la concorrenza 
è spietata. « Ma quello che 
più conta — prosegue Meritili 
— è che questa concorrenza 
è spesso, o quasi sempre, 
con denaro pubblico, uno 
spreco che si deve evitare. Le 
strade da battere sono, a mio 
avviso, quelle di un diverso 
rapporto con il comprensorio 
fiorentino e. inoltre, quelle di 
affidare a.un'unica organizza
zione, a un'istituzione pubbli
ca il ruolo di altestire le va
rie rappresentazioni. Si rende 
necessaria un'unificazione dei 
momenti produttivi, che fatte 
salve le giuste autonomie in
dividuali, rappresenti un 
momento di razionalizzazione 
degli interventi ». 

Antonio D'Orrico 
Nella foto: Il teatro di Fiesole 

La società venne costituita negli anni dell'immediato dopoguerra 

La Ciclistica Castello pensa ai giovani 
Fin dai tempi del corridore Freido Pasquetti che collezionò numerosi successi, la Castello ha sempre 
lavorato per alimentare il proprio «vivaio» - Provvisoria la rinuncia all'attività dilettantistica 

Per parlare della Ciclistica 
Castello occorre risalire a 
molti anni addietro, quando 
la guerra con i .suoi lutti e 
rovine era passata da |>KO 
tempo. K se torniamo a uuei 
tempi (HM3 1JM6). se la mente 
si riporta alle primv riunioni, 
ai primi incontri nella casa 
del popoio (sede della socie
tà) quando Luigi Villorcsì. 
Florio Taccctti. Silvano Ka-
glioni. Piero Torrini e altri 
pittarono K.- basi per dar vita 
alla •.ocieto. ciclistica Castello. 
può darsi che anche un po' 
di commozione venga a re
clamare la propria parte. 

Ora Villoresi, l'accetti e gli 
altri hanno i capelli biamlu. 
ma non hanno perduto né 
l'entusiasmo uè la passione. 
Sono seinprv stati animati da 
un desiderio: dar vita a un 
\ i \a io di forze giovani che 
affrontassero con serena fi 
ducia le strade del socno di 
Un avvenire da campione. E 
una \olta gettate le basi. 
Castello trovò in casa anche 
un campione che divenne per 
diversi anni la bandiera degli 
sportivi di Rifredi: Frtido 
Pasquttti. Un atIota ciie con
quistò numerosissimi sucrvs-
si (UM8 1950) fino ad arrivare 
al professionismo. 

Tra alterne fortune, la Ci
clistica Castello nel l'J73 rea
lizzò l'abbinamento con la 
«Clnma» di Mario Chiari, u 
n'industria specializzata per 
il nforn.menlo di biancheria 
per alberghi e ristoranti. Al 
termi re della stagiono l'.)73. i 
colori della Castello Chima 
conquistarono IT successi fra 
i dilettanti jumorel. 

Sotto la guida di Roberto 
Ballini. livornese, ex profes
sionista. coniscitore profondo 
dell'ambiente ciclistico e so 
prattu'.to apprezzato, oltre 
C!K' per le sue qualità umane, 
come tecnico. ì ragazzi della 
Castello Chima cominciarono. 
nella categoria dilettanti di 
prima e seconda, ad imporsi. 
a farsi conoscere e apprezza
re. Tre successi nel '74, sette 
Del '75. Il boom della Castel-
l»€hhna avvenne nel '76 

Una foto d'epoca della < Castello » 

quando i ragazzi chiusero la 
stagione con 31 vittorie. Un 
momento magico che si sa-
reblx? ripetuto l'anno sueces-
sno con 39 successi. Una 
stagione esplosiva, strepitosa. 
I colon della società fioren
tina si imponevano in qual
siasi tipo 4. corsa, emerge
vano nelle gare regionali e 
nazionali p:ù importanti. I 
trofei e le coppo sono decine 
v decine. 

Il «egreto di questi successi 
va ricercato — come sostiene 
il direttore sportivo Roberto 
Rallini — nel fatto che la 
società accoglie i ragazzi co-
mv in una famiglia. Non ci 

sono favoritismi o simpatie. 
tutti sono considerati sullo 
stesso piano: sia chi vince 
sia chi collabora alla vittoria 
del compagno di squadra. 
Quest'anni, il 1978. viene 
* hiuso dalla Castello Chima 
di Taccctti (presidente). 
Chiari (sponsor) Rallini (di
rettore tecnico) con un bi
lancio di 12 vittorie. Non è 
stata una stagione brillante 
ma neppure opaca: Andretta 
(2). Gallescht (3). Folloni (2). 
Cambi (1). Giannarclli (1), 
Saccone (I). Bocchino. Tosel-
li (2) hanno diTeso con im
pegno. serietà, e entusiasmo ì 
colon striali. In cinque anni 

di attività 1(19 successi. Un 
bel record 

I dirigenti de'la Castel
lo Chima possono lamentarsi 
di non aver mai avuto un 
corridore ai campionati del 
mondo nonostante meritasse
ro di essere inclusi nella 
squadra. I loro atleti però, 
hanno più volte indossato la 
maglia azzurra partecipando 
a numerose gare nazionali e 
internazionali. Probabilmente 
migliore sorte sarebbe tocca
ta ai ragazzi della Chima se 
avessero militato in qualche 
formazione lombarda. 

Quest'anno però c'è una 
novità. E' stato annunciato 

che nel '79 la Castello Chima 
prosegue l'attività solo con 
gli esordienti e gli allievi. 
Perchè? Lo ha spiegalo lo 
stesso Chiari: «L'attività dt-
lettantistica richiede un'orga
nizzazione a livello superiore. 
un impegno costante che non 
permette defaillance». «Ehbrc-
rv» la Castello-Chima — pro
segue Chiari — non chiude 1 
battenti perchè non abbiamo 
ottenuto quei successi cui li
na squadra come la nostra 
può aspirare oppure perchè 
non ci sono elementi validi 
per allestire una formazione 
degna di questo nome». 

Aggiunge Chiari: «Rinun
ciamo all'attività dilettantisti
ca perchè alla direzione, alla 
guida del sodalizio di Castel
lo vengono a mancare i col
laboratori. cioè coloro che 
fino ad oggi hanno retto le 
sorti della società. Non ci 
sono altri motivi, come qual
cuno vorrebbe far credere. 
Fra un anno o due potremo 
benissimo tornare ai dilettan
ti. Ora pensiamo ai giova
ni...». 

E ai giovani pensa Florio 
Taccctti. il presidente del so
dalizio bianco-azzurro: «Re
stiamo nel ciclismo: apriamo 
le porte ai giovani, ai ragazzi 
a tutti coloro che vogliono 
correre. L'abbandono dell'at
tività dilettantistica non na 
alcunché di misterioso: una 
squadra di dilettanti richiede 
il massimo impegno e nel 
momento in cui non possia
mo assicurare questa nostra 
collaborazione, riteniamo sia 
giusto riununciare dedican
doci agli esordienti e allie
vi...». 

E la Castello-Chima per 
non perdere ha già iniziato 
una serie di sondaggi e con
tatti con vari atleti. Si fanno 
ì nomi di Misi. Taddei e Gio-
vannini, cioè quanto c'è di 
meglio attualmente in campo 
ciclistico minore. 

g.s. 

Il «Mascagni» riaprirà i battenti a primavera 

Pronti i finanziamenti 
per il teatro di Chiusi 

Per i lavori di restauro la Regione ha concesso 17 milioni — Al resto provvedere il Co
mune — Inaugurato nel 1938, il locale ha vissuto in passato momenti di grande splendore 

CHIUSI — Ci vorranno tren
tacinque milioni per rendere 
di nuovo agibile il teatro 
comunale di Chiusi. E' frana
to il tetto, una cinquantina di 
giorni fa. ed ora il Comune 
deve preoccuparsi di rico
struirlo nel più breve tempo 
possibile perché l'attività 
possa continuare. La Regione 
Toscana, attenendosi alle leg
gi, ha concesso un finanzia
mento di 17 milioni e mezzo. 
la metà esatta del preventivo 
di spesa: altrettanti li sbor
serà il Comune. 

Risogna far presto a rimet
tere a posto il tetto del tea
tro Pietro Mascagni perché a 
primavera inizieranno le 
prime prove del concorso di 
poesia, canto, musica, pittura. 
danza, prosa per bambini in
titolato « ragazzi in gamba >. 
Il concorso è a carattere na
zionale e ormai è giunto alla 
sua diciassettesima edizione. 

Rinunciarci — sostengono 
tutti in città — sarebbe un 
peccato. Verranno infatti le 
scolaresche di tutta Italia a 
contendersi il premio di 
questo concorso definito « di 
arte varia ». 
Se « Ragazzi in gamba » è 

lo spettacolo di maggiore 
successo per Chiusi, bisogna 
ricordare che il teatro intito
lato a Pietro Mascagni (Pie
tro Mascagni con la sua pre
senza e la sua musica confe
riva maggior lustro alla so
lenne inaugurazione di questo 
teatro che la città di Chiusi al 
suo glorioso nome volle de
dicato, ricorda una lapide af
fissa sul grande portone 
d'ingresso) ha vissuto mo
menti di grande splendore in 
passato. 

Inaugurato il 29 giugno 
1938. in piena epoca fascista 
e alla presenza di un musi
cista come Mascagni, il tea
tro reca nella struttura e-
sterna i segni ben visibili 
della architettura del «regi
me*. Venne costruito per 
conto di alcuni notabili chiu
sini ma anche la popolazione 
collaborò alla sua realizza
zione. 

Nel periodo in cui la lirica 
ebbe il suo momento d'oro il 
teatro di Chiusi visse le sue 
stagioni più vive. Cantanti e 
musicisti famosi si alterna
rono nell'interpretazione di 
opere e serate musicali d'ec
cezione. D'altra parte anche 
la struttura interna gode di 
un'acustica eccezionale. Per 
di più i cittadini di Chiusi 
dimostravano di gradire par
ticolarmente la musica lirica. 
dando vita ad una vera e 
propria tradizione chiusina 
che si basava soprattutto sul
l'assiduità, la frequenza e la 
competenza dimostrata verso 
i vari cartelloni. 

Fu forse proprio nel teatro 
di Chiusi che, grazie alla 
passione di un sindaco co
munista della città, negli an
ni cinquanta vennero tentati 
i primi esperimenti in Italia 
di teatro di massa. L'esperi
mento ' riusci in pieno, ma 
poi motivazioni soprattutto 
economiche spinsero parte 
della popolazione all'emigra
zione verso i grossi centri in 
cerca di lavoro e di una vita 
diversa da quella che può 
offrire una « città di frontie
ra ». La tradizione lirica se 
ne andò, almeno in parte, 
con la gente. 

Prima che il tetto cadesse 
il teatro comunale di Chiusi 
veniva utilizzato per i con
certi dell'accademia chigiana 
per le rappresentazioni tea
trali del circuito regionale 
toscano. 
Qualche gruppo locale, poi, 

organizzava di tanto in tanto 
rappresentazioni teatrali o le 
promuoveva. Ora si pensa di 
poter fare qualcosa di più. di 
cominciare un lavoro siste
matico non appena il teatro 
tornerà agibile — si spera 
nel prossimo dicembre. 

L'intenzione del Comune — 
il sindaco o un suo rappre
sentante presiede la commis
sione comunale per il teatro 
— è quella di usare il « Ma
scagni » a livello comprenso-
riale. studiando una pro
grammazione teatrale con gli 
altri comuni vicini (come Ce-
tona o San Casciano Bagni) 
che abbia una durata annua
le. 
Anche per poter realizzare 

questo programma è stato 
creato l'assessorato alla cul
tura e turismo. 

Il programma minimo del 
nuovo assessorato è quello di 
riuscire ad utilizzare in pieno 
le strutture culturali esistenti 
a Chiusi: teatro, biblioteca, 
museo etrusco. 

Sandro Rossi 

CHIUSI — Il Museo etrusco 

Il gruppo Coradini invitato in Grecia 

Ad Arezzo c'è un coro 
di fama internazionale 

La sorpresa al concorso aretino del '68 • Il successo si deve alla « Pas
sione secondo Giovanni » - Come è organizzata la vita dell'associazione 

AREZZO — Una piccola città 
di próviscia commette mol
ti peccati. Il terreno più favo
revole sul quale questa de
precabile inclinazione si rea
lizza è quello culturale. Arez
zo non riesce certo a efug
gire a questa logica: molti 
aretini infatti non sanno che 
forse uno dei migliori cori 
oggi esistenti è il gruppo po

lifonico Coradini. composto da 
una trentina di dilettanti, tut
ti aretini, diretti dal maestro 
Fosco Corti, insegnante al 
conservatorio Cherubini di Fi
renze e da pochi giorni mae
stro sostituto del coro lirico 
sinfonico della RAI. 

Le prove del complesso so
no al teatrino di via Bicchie
rata, all'interno di questa 
struttura culturale, in pratica 
l'unica di cui dispone l'am
ministrazione comunale. Il 
Coradini ha una sua stanza. 
Molti trofei e targhe, simboli 
delle numerose vittorie nei 
concorsi internazionali, sono 
stati sistemati nel corridoio. 
I coristi che arrivano alla 

spicciolata per le prove ci 
informano sulla storia del 
gruppo polifonico Coradini. 

« Nacque — ci dice Siro 
Brogl, il segretario —, alla 
metà del 1968. L'iniziativa 
parti dal defunto presidente 
Borri, dal maestro Corti e da 
me. Tutti amici di monsignor 
Coradini ». E fu una uscita 
fortunata. « II gruppo infatti 
si presentò nello stesso anno 
al concorso polifonico di A-
rezzo e, a sorpresa, arrivò 
primo nella polifonia, pur a-
vendo come concorrenti gran
di cori dei paesi dell'Est. Agli 
occhi dei tecnici risaltò che 
Il Coradini faceva polifonia 
mentre gli altri cori erano 
influenzati dalla lirica ». 

Fare, anche sommariamen
te. il curriculum di questo 
coro non è facile. Ricordia
mo soltanto le vittorie più 
importanti: Arezzo '68. Gori
zia '69, Cork '73, Llangollen 
74, Gorizia '75, Ravenna '76. 

« A dare fama internaziona
le al gruppo polifonico è sta
ta soprattutto un'opera per 

coro scritta dal Corteccia, la 
« Passione secondo Giovan
ni ». « Il primo coro che l'ha 
eseguita in tempi moderni è< 
stato il nostro — dice Bro-
gi —, nella cattedrale areti
na. L'abbiamo ripetuta poi in 
varie città europee ed è stata 
anche incisa in un disco ». 

Ci tengono a sottolineare 
che sono dilettanti. Hanno 
scarsi finanziamenti, si sot
topongono a sacrifici non in
differenti. « Abbiamo due pro
ve settimanali — ci dice Bro-
gi —, e quattro quando si 
avvicina un concorso». Con
certi ne hanno fatti non solo 
nelle grandi città europee ma 
anche nelle scuole e nelle 
fabbriche di Arezzo. Adesso Bo
no in partenza per la Gre
cia. «Dal 5 al 23 — ci dice 
un componente del coro —, 
parteciperemo ad un concor
so nazionale ad Atene dove 
viene invitato un coro per na
zione. Per l'Italia hanno scel
to noi ». 

Claudio Repek 

Presentata in Palazzo Vecchio la nuova rivista del TRT 

Tra cronaca e storia il Teatro 
toscano scrive i suoi Quaderni 
Scelta della forma monografica per un'analisi più approfon
dita — Dal teatro dell'utopia a quello della professionalità 

Consorzio 
per le attività 

economiche 
delle Case 
del Popolo 

Su iniziativa dell'ARCI di 
Firenze e per volontà di un 
gruppo di Case del Popolo 
si è costituito il Consorzio 
provinciale attività economi
che. Sono stati chiamati a 
dirigerlo il compagno Gior
dano Saccardi. presidente 
della Casa del Popolo di Pon
te a Greve e il compagno 
Alessandro Lippi. v.ce presi
dente della S.M.S. di Rifredl. 
rispettivamente nelle vesti di 
presidente e di vicepresiden
te del Consorzio stesso. Si 
tratta del coronamento ope
rativo di un lungo e positivo 
dibattito, all'interno dell'As
sociazione provinciale, che ha 
visto la partecipazione di 
compagni dirigenti 

Il gruppo di strutture che 
ha costituito li Consorzio non 
è molto ampie per esigenze 
di sperimentazione e per sem
plificatone della fase d'avvio. 
Uno dei compiti principali 
della sua presidenza, del Con
siglio di amministrazione e 
della stessa ARCI provincia-

' le è quello di concluderà la 
fase di sperimentazione e di 

. sollecitare l'adesione del mi-
; mero più ampio possibile del-
i l e strutture dell'associazione. 

Non basta offrire al pub
blico spettacoli, pur se di 
qualità, occorre anche fornire 
quelle occasioni di riflessione 
che. sottraendosi alle spire 
dell'attualità, consentono una 
fruizione più matura e me
ditata del fenomeno teatrale. 
E' questo il succo della con
ferenza stampa, tenuta, nella 
Sala degli Elementi a Palazzo 
Vecchio, per presentare il pri
mo numero della rivista tri
mestrale Quaderni di teatro. 
ultima iniziativa del Teatro 
reg:onale toscano, che esce 
in questi g.om; nelle librerie 
per i tipi della casa editrice 
fiorentina Valleeehl-

Dagli interventi dell'asses
sore Camarlinghi, del pre
sidente del TRT Sperenzi. dal 
d.rettore della rivesta Ricchi. 
la nuova iniziativa risulta le
gata a un progetto più vasto 
inteso a far comp.ere zi TRT 
quel necessario salto di qua
lità da centro produttivo e 
distributivo a istituto cultu
rale. che al momento diretta
mente operativo unisce spazi 
interessati a problemi di teo
ria e di strategia teatrale. 
L'ente toscano ha ormai al
lestito un centro di documen
tazione che. oltre alla rivista, 
può contare su una collana 
elaborata insieme con la Val
lecchi e che ospiterà, come 
volume iniziale, gli atti del 
contegno, tenuto qualche an
no fa a Monteriggioni, sulla 
cultura popolare. Tra le più 
recenti iniziative, del centro 
di documentazione c'è anche 
l'acquisto di una biblioteca 
teatrale privata 

«Di fronte alla scelta tra 
una rivista di militanza cri
tica — ha detto Renzo Nic

chi —. di mLscellanea saggi
stica o di tipo monografico, 
abbiamo preterito la tersfc 
ipotesi, anche se sappiamo 
cne non è certo questa la 
strada più facile da battere ». 
Il primo numero di Quaderni 
dt teatro affronia, nella se
zione monograiica. l'annosa 
questione del testo teatrale 
con l'intervento introduttive 
di Paolo Emilio Poesio a cui 
seguono quelli di Cesare foo-
l:nari (Appunti per una «to
na del repertorio). Ferdinan
do Tavianl i Ideologia teatra
le e teatro materiale: sul 
u teatro che fa a meno dei 
testi »). Franco Ruffini (Tè
sto finito testo continuo: 
il « terzo teatro » e la par 
mia). Elisabetta Agostini (Co
mico e futurismo italiano), 
Ferruccio Mas:nt (Utilizzazio
ne dialettica dei *classici* nei 
rifacimenti brechtiani). Ma
ria Ines Aliverti (La soirée 
atee Monsteur Teste), Cesare 
Garboli (L'attore senza gesti). 
Franca Angelini (Pirandello: 
metateatro e testo) e Laura 
Barbiani (Schede: testo e a-
vanguardia). 

Per la sezione Interventi. 
Carla Elisabetta Brughiera, in 
Anteprima per una traduzio
ne, analizza le recenti tradu
zioni di Vico Faggi da Se
neca; e per l'ultima sezione, 

« Documenti e testimonianze». 
di carattere più erudito (che 
ospiterà in seguito anche tesi 
di laurea nella disciplina delia 
spettacolo meritevoli di pub
blicazione) si segnala 11 pun
tuale spoglio del Catalogo di 
stenterellate alla Rlccardlam 
di Firenze di Lia Lapmi. 
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